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Sabato 13 marzo 1999 4 IL FATTO l’Unità

◆Uscito di scena Lafontaine, la Germania
ha deciso: il successore di Santer
sarà scelto dopo le elezioni del 13 giugno

◆Attesa e nervosismo per il rapporto
che i saggi presenteranno lunedì
sulle frodi e la gestione amministrativa

◆Dopo le critiche del presidente francese
il cancelliere avrà un gran daffare
per creare un clima di fiducia

Il «caso Bonn» scuote l’Unione europea
Rinvio per le nomine istituzionali. L’intesa agricola nel mirino di Chirac

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Sarà un caso ma
l’uscita di scena di Oskar La-
fontaine ha già provocato una
prima, importante conseguen-
za. La Germania, presidente di
turno dell’UE, ha sciolto la ri-
serva ed ha deciso di rinviare le
nomine istituzionali dopo il
rinnovo del parlamento euro-
peo. La cancelleria Schröder ha
resistito per settimane alle insi-
stenti solleci-
tazioni del-
l’assemblea di
Strasburgo ma
anche di altri
partner che
hanno sugge-
rito, per esem-
pio, d’indica-
re il nuovo
presidente
della Com-
missione, il
successore di
Santer, non più al summit di
Colonia, il 3-4 giugno, bensì
una volta noto il risultato che
sortirà dalle urne il 13 giugno.
Ora, il sì tedesco è maturato
seppure non ancora in maniera
ufficiale. Toccherà a Schröder
annunciarlo, e lo farà probabil-
mente al termine del giro delle
capitali che inizierà lunedì da
Copenaghen per concludersi il
19 marzo a Bruxelles con la vi-
sita alla Commissione. Il sum-
mit di Colonia, quello che avrà
come tema di rilievo il «Patto
sul lavoro», si terrà egualmente
ma il pacchetto delle nomine
sarà aperto dai leader dell’UE
soltanto in un secondo mo-
mento, in un incontro nella se-
conda metà di giugno, con da-
ta e luogo da stabilirsi secondo
le esigenze di Bonn. Un pò co-
me avvenne, nel 1994, quando
i leader europei non si misero
d’accordo al summit di Corfù e
tornarono a riunirsi, per poche
ore ai primi di luglio a Bruxel-
les per ratificare la scelta di
Santer, allora premier del Lus-
semburgo.

La decisione sul rinvio, un
atto di omaggio verso il parla-
mento cui spetterà di approva-
re il candidato alla presidenza
della Commissione secondo le
nuove norme del Trattato,
sembra non essere per nulla le-
gata al terremoto politico cau-
sato dalle dimissioni del mini-
stro delle Finanze. Ma la scossa
si è egualmente propagata alle
istituzioni comunitarie che si
trovano in una situazione di
attesa mista a precarietà e pau-
ra.

La crisi tedesca è, infatti,
piombata nel clima di paralisi

che ha investito l’esecutivo co-
munitario sul quale, tra 48 ore,
lunedì pomeriggio, piomberà il
contenuto del Rapporto dei
saggi sulle frodi e la cattiva ge-
stione amministrativa. Molti
hanno già ipotizzato giorni ne-
ri per la Commissione e per al-
cuni commissari (la francese
Cresson e lo spagnolo Marin
sono i più esposti) sino alle di-
missioni dell’intero collegio. Il
parlamento uscente, spinto dai
gruppi conservatori, è pronto
ad alimentare una nuova cam-
pagna di censura alla vigilia del
summit di Berlino. Santer ieri
ha promesso che darà imme-
diato seguito alle indicazioni
dei saggi sia per quanto riguar-
da il funzionamento degli uffi-
ci sia per quel che concerne il
comportamento dei commissa-
ri. Uno scenario davvero dram-
matico nel pieno di un nego-
ziato complesso qual è quello
di «Agenda 2000» che la presi-
denza tedesca dovrebbe chiu-
dere il 24-25 marzo a Berlino.
Nel trambusto e nel disorienta-
mento, però qualcosa si muove
sempre. Infatti, non si può tra-
lasciare l’ultima novità politica
giunta sull’onda del «caso La-
fontaine». Il rilancio effettuato
proprio ieri dal presidente fran-
cese, Jacques Chirac, il quale
ha mandato all’aria il tavolo
dell’intesa agricola dell’altro
giorno ricordando che la Fran-
cia non ci sta e che, tutto som-
mato, «non si è trattato di un
compromesso ma soltanto di
proposte». Chirac ha detto che

il negoziato «continua, deve
proseguire» lasciando intende-
re chiaramente che la battaglia
si sposterà proprio a Berlino
dove il cancelliere spera di
chiudere l’accordo sulla «fi-
nanziaria europea», sui tagli al
bilancio.

La Germania, colpevole agli
occhi francesi d’aver siglato un
accordo politico sull’agricoltu-
ra che l’ha messa in minoranza
pur in assenza di un voto for-
male, dovrà assistere ai fuochi

di ritorno di
Parigi ed il
successo di
una mediazio-
ne sull’«Agen-
da 2000» sarà
ancora più in-
certo a tal
punto che la
Finlandia,
prossima pre-
sidenza di tur-
no, è già inti-
morita dal ri-

schio di ereditare un dossier
pesante considerato una vera e
propria gatta da pelare. Il can-
celliere tedesco, che ieri ha pro-
fuso ottimismo, avrà il suo
gran daffare nei prossimi dieci
giorni mentre i suoi ministri,
Joschka Fischer (Esteri) e Hans
Eichel (neo responsabile delle
Finanze) avranno la loro dose
di lavoro, oggi e domani il pri-
mo, lunedì il secondo, per re-
cuperare, nell’Unione turbata
dagli eventi di «casa Bonn», un
clima di fiducia sinora poco
presente.
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Le dimissioni
piacciono all’America
WASHINGTON Nessun commento ufficiale, ma a
WashingtonledimissionidiOskarLafontainedal
ministerodellefinanzetedescosonostateaccolte
damolticonunsospirodisollievo.AWashingtonma
soprattuttoaWallStreet,doveeranoassaipoco
graditi isuoidesideridimetterelebriglieaimercati
valutari.LaWashingtonufficialehaoffertoun«no
comment»delDipartimentodiStatoalla«vicenda
internatedesca»diLafontaine,maanonimifunzio-
narisidiconod’accordoconglianalistidimercato,
chesottolineanocomelasuafuoriuscitaaiuterài
paesidelG7atrovareunaccordosucomeriformare
imercati internazionali.SecondoPeterKenen,eco-
nomistadiPrincetoneconsiglieredelministerodel-
letesoroUsa,«èunabuonanotiziaperilG7eanche
miglioreperlabancacentraleeuropea».D’accordo
CraigLarimer,economistapressolaFirstChicago
CapitalMarkets:«LapartenzadiLafontainerimuo-
veunaspinanelfiancodelG7.Rimuoveunafontedi
attriti,unfattoassaiutile,vistodallaprospettiva
americana».LeautoritàfinanziarieUsa,dalsegre-
tarioaltesoroRobertRubinalpresidentedellaFed
AlanGreenspanavevanosemprerespintolepropo-
stediLafontaineperintrodurrelimitialleoscillazio-
nitrayen,dollaroeeuro,lecosiddette«targetzo-
nes».Dispiaciuti inveceinGiappone.Ilministrodel-
leFinanzegiapponeseKiichiMiyazawahaespresso
«rammarico»perledimissionidelsuoomologote-
descoOskarLafontaine,dicendoche,puravendolo
conosciutorecentemente,era«inbuonirapporti»
conlui.«Èunpeccato,ancheperchédovevavenire
invisitainGiapponeall’iniziodelmesediaprile»,ha
aggiuntoMiyazawa,dicendotuttaviadinonaspet-
tarsimodifichenellalineadelG7.Lafontaine«èun
verosocialdemocratico»,hadettoancorailmini-
strogiapponese,citandolesueposizionisutassee
ambiente.

■ IL SUMMIT
DI COLONIA
Il «Patto
sul lavoro»
al centro
del vertice
tra i leader
europei

■ IL VIAGGIO
DI SCHRÖDER
Il leader tedesco
inizierà
lunedì un giro
nelle capitali
europee. Il 19
in Commissione

Il presidente francese Chirac con il cancelliere tedesco Schröder J.Naegelen/Reuters

IN PRIMO PIANO

Parigi delusa, Londra si rallegra: «Che benedizione!»
DALLA REDAZIONE
GIANNI MARSILLI

BRUXELLES Malcelatasoddisfa-
zione a Londra, malcelata delu-
sione a Parigi. Oskar Lafontaine
ne aveva creati di grattacapi a
Tony Blair. Credeva fermamen-
te nell’armonizzazione fiscale,
da attuare presto e bene, e l’ave-
va detto alto e forte nello scorso
dicembre. I britannici si erano
irrigiditi: nessuna armonizza-
zione, aveva dovuto replicare
Blair a muso duro. Erano parec-
chiiprodottisuiqualiletassesa-
rebbero aumentate, troppi nel
delicato periodo in cui il primo
ministro sta cercando di con-
durre il paese verso le sponde
dell’euro. E infatti i sondaggi
avevano subito segnato tempo
pessimo per la causa europeista
in terra inglese. La stampa lon-

dinese ieri mattina esultava nel
suo inimitabile stile: «Che be-
nedizione», titolava il «Daily
Telegraph» dando il benservito
acoluicheil«Sun»avevadefini-
to come «l’uomopiùpericoloso
d’Europa». Nulla di tutto ciò a
Downing Street, naturalmente,
dove il riserbo è stato di rigore:
«È affare interno tedesco», ha
detto il portavoce. Ma non ha
potuto esimersi dal riconoscere
che il suo governo «non aveva
mai cercato di nascondere le di-
vergenze su taluni soggetti eu-
ropei». E ha aggiunto: «Siamo
soddisfatti del fatto che il can-
celliere abbia sostituito con tale
rapidità il suoministro».Marte-
dì a Downing Street arriverà
Schröder nel quadro della pre-
parazione del vertice diBerlino.
Si rinnoverà un’intesa che si era
già manifestata nell’autunno

scorso. Così caloroso era appar-
so il rapporto del cancelliere
con Blair che si era subito parla-
to di «treppiede» europeo, un
triangolo Berlino-Parigi-Lon-
dra destinato a rimpiazzare l’as-
se Parigi-Bonn. Dell’idillio na-
scente Oskar Lafontaine era sta-
toilprontoguastafeste.

Tutt’altra aria si respirava ieri
negli ambienti governativi
francesi. Il rammarico era co-
mune a tutta la «gauchepluriel-
le».L’ha espressoperprimoDo-
minique Strauss-Kahn, mini-
stro dell’Economia: «Mi dispia-
ce per la decisione presa da
OskarLafontaine, anchese lari-
spetto».VaricordatocheLafon-
taine, per Parigi, era il francofo-
no efrancofilodellaSaar,giusto
a ridosso del confine sul Reno.
Tra i socialisti francesi era di ca-
sa. Non nascondeva il suo inte-

resse per il dirigismo transalpi-
no. Con il Ps francese aveva
complicità ideologica anche se
poi, unavoltaal governo,gli in-
teressi nazionali aveva ripreso il
sopravvento sui cameratismi
congressuali. Francia e Germa-
nia hanno avuto di che litigare
inquestimesi: sul finanziamen-
to dell’Europa che Schröder in-
tende ridiscutere alla radice, sul
nucleare, sulla politica agricola
con Joschka Fischer che manda
al diavolo le lobbies francesi. Le
nubi si sono addensate sulla te-
stadel sodaliziotra idueomolo-
ghi, Lafontaine e Strauss-Kahn.
Ora il governo francese si ritro-
va al cospetto di uno Schröder
rimastounicocapitanoabordo.
La prospettiva andrà probabil-
mente a genio a Jacques Chirac.
Tra idueeranataun’immediata
simpatia quando il cancelliere,

nel settembre scorso, era venu-
to a Parigi il giorno dopo la vit-
toria.«IlpresidenteChirac-ave-
va detto gioviale -misembraun
buon socialdemocratico».
Quanto a Lionel Jospin, uno
Schröder acapodiuna«Germa-
nia senza complessi» conforta il
suo orientamento «nazionale»,
conilqualesiavviaversoildiffi-
cile appuntamento elettorale
delgiugnoprossimo. IlPshaap-
pena stretto un patto elettorale
con il Movimento di JeanPierre
Chevenement, che più che eu-
roscettico è eurocontro. Il 13
giugno per l’Europa sognata da
Kohl e Delors, con queste pre-
messe,nonsaràproprioungran
momento. La partenza di La-
fontaine ha tolto ogniambigui-
tà ai rapporti franco-tedeschi:
ora si vedrà che cosa resta dello
storicoasse.

Menoingessate,ovviamente,
le dichiarazioni nell’unico pae-
se in cui i socialisti non siano al
governo. Il segretario generale
del Psoe Joaquin Almunia rim-
piange le dimissioni «di un ec-
cellenteamicodellaSpagna»,di
«una persona che dice ciò che
pensa e che ha idee utili tanto
per la Germania che per l’Euro-
pa». Il premier José Maria Aznar
è invece preoccupato per la sta-
bilità del governo tedesco in vi-
sta del «negoziato molto com-
plicato» che si aprirà a Berlino.
Per la Spagna è questione di sol-
di, molti soldi: quelli dei fondi
strutturali e dei fondi di coesio-
ne che proprio Lafontaine, in
febbraio, era venuto a Madrid a
spiegare che non sigiustificava-
no più in tale misura. Ora se la
vedranno con Schröder e Hei-
chel,aprimavistapiùostici.

SEGUE DALLA PRIMA

LA SINISTRA
NON SI...
combattuto la destra socialdemo-
cratica, per esempio sul tema del-
la flessibilità del mercato del la-
voro, più suggestionata dalle vec-
chie ricette del socialismo euro-
peo. Gli errori successivi, soprat-
tutto quello «storico», legato al ri-
fiuto di una rapida unificazione
della Germania dopo il crollo del
Muro di Berlino, fu un errore con-
diviso con molti altri leader so-
cialdemocratici sulla base di
preoccupazioni, non infondate,
che fecero perdere alla Spd il deci-
sivo appuntamento con un even-
to che ha cambiato il mondo.

Ciò che appare chiaro all’indo-
mani delle dimissioni di Lafontai-
ne è che il suo schema di interven-
to in economia, fondato su una
promessa di crescita dei salari per
incrementare i consumi e sull’au-
mento dell’intervento fiscale a
carico delle imprese per finanzia-
re il Welfare, ha provocato una
crisi di rigetto nel sistema econo-
mico che ha messo alle strette il
governo del nuovo cancelliere. In

questo senso la sconfitta di Lafon-
taine rappresenta la sconfitta del
vecchio dirigismo della sinistra
europea. Quella strada è senza
uscita soprattutto in paesi come
l’Italia, dove per sovrappiù il te-
ma di fondo - a differenza di qua-
si tutti gli altri paesi europei - è
quello di un ammodernamento
radicale della macchina statale
per sostenere un’economia che
deve competere in un sistema-
mondo assai più interdipendente.

Ma può ridursi il compito della
sinistra a quello di chi deve solo
assecondare i processi spontanei
dell’economia rinunciando a
ogni intervento riformatore? La
domanda se l’è posta così, a pro-
posito della crisi tedesca, il «Sole-
24 ore»: «Si può governare contro
l’economia?». Potremmo rove-
sciare il quesito e chiedere: «Può
svilupparsi un’economia sana e
competitiva con un governo ri-
dotto a funzione notarile?». Se c’è
un merito che la sinistra europea
ha avuto nel corso della sua vita
centenaria (anche laddove come
in Italia è arrivata solo in questi
anni al governo del paese con il
suo partito più forte), è quello di
aver determinato un «incivili-
mento» del capitalismo. Se non

confrontiamo in astratto modelli
incomparabili - quello statuni-
tense e quello europeo-, ma stia-
mo alla sostanza della differenza
fra il Vecchio continente e gli Usa
bisogna tuttora riconoscere che
l’Europa ha fatto, soprattutto nel
dopoguerra, un grande balzo in
avanti costruendo un sistema,
mai così esteso nella storia dell’u-
manità, di protezione sociale.
Quello che si vede con chiarezza
oggi è che il mantenimento di
questo tratto europeo nei nuovi
sistemi politici e sociali non può
più essere affidato al vecchio Wel-
fare. E quello che emerge, soprat-
tuto dopo l’euro, è che se le nostre
economie non riescono a ristrut-
turarsi nella nuova sfida della
mondializzazione l’Europa tutta
intera rischia di diventare un na-
no economico perdendo definiti-
vamente il passo con l’alleato-
concorrente americano. In Italia
tutto ciò è reso ancor più eviden-
te perchè sono venuti alla luce sia
i limiti di un troppo esteso inter-
vento pubblico -oggi sottoposto
al maglio delle privatizzazioni -
sia l’ambito angusto del vecchio
capitalisno familiare. Il compito
riformatore della sinistra di go-
verno è quindi duplice: da un la-

to, creare le condizioni e definire
le regole per un salto dell’econo-
mia che superi tutte le barriere
che impediscono di gareggiare,
dall’altro impegnarsi a costruire
un nuovo Welfare, in cui trovino
risposte nuovi diritti, nuovi biso-
gni di tutela, nuovi obblighi di
solidarietà. Per questi aspetti ap-
pena accennati si può dire che l’u-
scita di scena di Lafontaine impo-
ne, comunque, l’avvio di una
nuova stagione nel confronto teo-
rico-culturale della sinistra. Co-
me non ci aiutavano le ricette
dell’ex leader della Spd, così non
ci fanno andare lontani i proposi-
ti di chi chiede all’Italia e all’inte-
ra Europa di accogliere acritica-
mente il modello americano. La
sfida che la sinistra europea ha di
fronte a sè è quella di raccontare
ai cittadini del vecchio continen-
te, in cui ci sono ormai milioni di
nuovi cittadini, quali società ci
accingiamo a costruire. Chi vuole
restare legato al vecchio faccia la
sua parte, ma la direzione di mar-
cia della nuova sinistra ha biso-
gno di essere più visibile, anche se
nessuno può illudersi che questo
sia problema di rapida soluzione
e che ci siano ricette preconfezio-
nate. GIUSEPPE CALDAROLA


